Fuori strada (Fonte: Il Giornale del  15/0/2005)

Quello delle targhe alterne è un esempio di circostanza in cui si possiede una soluzione per un problema ancora da trovare. Già ai tempi dell' impareggiabile Bordon, voleva essere la soluzione al problema dell' inquinamento atmosferico urbano. Basta un aritmetica elementare per rendersi conto che le targhe alterne comporterebbero una riduzione dell' inquinamento irrisoria.

Matteoli, più responsabilmente e con più competenza, ebbe modo di dichiarare che il suo ministero non avrebbe più scucito un Euro ne' per le targhe alterne, ne' per quelle Domeniche di baldoria dette Domeneniche-a-piedi. Il che non sembra impedire ai comuni di farsele finanziare dalle regioni (con Emilia Romagna prima della classe, visto che nelle targhe alterne continua a sperperare milioni di Euro).

Chi veramente capì le dimensioni del problema fu il ministro Lunardi, quando osservo che le targhe-alterne avrebbero dovuto esserci 365 giorni l' anno, ventiquattro ore su ventiquattro, per aspettarsi da esse qualcosa di significativo. Ma quanto significativo? In teoria, il traffico si ridurrebbe del 50 per cento; in pratica – a causa delle numerose deroghe e del fatto che le numerose famiglie più di auto hanno avuto l' accortezza di dotarle di targhe di opposta parità – la realtà è un' altra, come confermano i dati delle varie Agenzie regionali per l' ambiente: nelle ore di targhe alterne il traffico (quindi l' inquinamento da esso) si riduce non del 50 ma del 20 per cento. La quota del 20 per centro, in se, non è irrisoria; ma è riferita all' inquinamento da traffico (che di quello atmosferico è solo una parziale componente) e tradotto poi in benefici sanitari diventa proprio di scarso rilievo. Il prezzo da pagare è tenere l' auto ferma per sei mesi l' anno, con danni sociali insostenibili. Se invece l' auto sta ferma come prescrivono i provvedimenti targhe alterne delle varie amministrazioni locali, cioè per cento ore l' anno, quel già detto inutile e dannoso 20 per cento diventa 2 per mille. Cioè zero: all' inutilità e al danno si aggiunge la beffa.

Le targhe alterne, scrivevamo all' inizio, sembrano essere “una soluzione alla ricerca di un problema”. Infatti, visto che non vanno bene per ridurre l' inquinamento, qualcuno ha sostenuto che forse andrebbero bene nel contesto di una politica di educazione ambientale.

Che è un po' come incoraggiare nei supermercati le promozioni paghi uno-prendi due per educare la gente che uno più uno fa uno. O forse andranno bene nel contesto di una politica energetica.

Devo purtroppo annunciare che nessun provvedimento che miri al risparmio energetico può trovare posto in nessuna politica energetica: l' attuale incremento della domanda energetica ridicolizzerebbe ogni tentativo di risparmio. Peraltro non necessario, visto che di energia ce ne sarebbe in abbondanza: siamo noi che, incaponiti sul petrolio e sul metano, abbiamo fatto crescere il cancro della crisi energetica. Che oggi, a seconda della luna, vorremo curare con le targhe alterne, il sole, il vento, o l' idrogeno: come pretendere di curare un cancro vero con l' aspirina.
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